
Saggezza, speranza, moderazione. Le
ha ripetute più volte queste parole Has-
san Rohani, il nuovo presidente irania-
no, nel discorso di insediamento pro-
nunciato ieri in Parlamento. Quasi a cri-
stallizzare in modo formale e nel corso
di una cerimonia ufficiale, quella imma-
gine di uomo politico prudente, concre-
to e innovatore, che in maniera così con-
vincente aveva saputo modellarsi addos-
so in campagna elettorale.

«Girino pure le centrifughe - soleva
dire nei comizi, riferendosi al controver-
so programma atomico di Teheran -.
Ma giri anche il Paese». A nessun conna-
zionale sfuggiva chi fosse il bersaglio di
quella sottile ironia, il presidente uscen-
te Mahmoud Ahmadinejad, la cui acce-
sa retorica nazional-nucleare si abbina-
va ad una fallimentare gestione dell’eco-
nomia.

Anche ieri Rohani, pur senza nomi-
narlo, non ha mancato di lanciare perfi-
de frecciate al predecessore, contrappo-
nendo il proprio metodo di lavoro prag-
matico e razionale alla «inventiva fanta-
stica» da cui avrà cura di tenersi a di-
stanza. Certo oggi colpire Ahmadi-
nejad, è come sparare sulla Croce Ros-
sa. La fazione che a lui fa capo ha un
peso politico molto ridimensionato. Ma
con l’aria di attaccare i cosiddetti inte-
gralisti laici, Rohani intendeva forse
mandare un messaggio di sfida ai suoi
veri attuali referenti e potenziali antago-
nisti: i conservatori tradizionalisti che si
riconoscono in Ali Khamenei, la Guida
Suprema, figura che nel sistema istitu-
zionale della Repubblica islamica con-
centra in sé poteri pressoché assoluti. E
il messaggio è che Rohani intende cam-
biare strada. O almeno ci proverà.

Cambiare strada, in un Paese politica-
mente isolato ed economicamente soffo-
cato dalle sanzioni internazionali, signi-
fica soprattutto cercare un nuovo ap-
proccio diplomatico con il mondo ester-
no. L'obiettivo è riavviare il dialogo in-
torno ai progetti nucleari del suo Paese,
che hanno provocato le misure punitive
dell’Onu nel sospetto che perseguano
segrete finalità militari. «Se cercate ri-
sposte adeguate, parlate all’Iran il lin-
guaggio del rispetto e non quello delle
sanzioni», ha detto Rohani fra gli ap-
plausi dei deputati. Qualunque negozia-
to «si basa sulla fiducia tra le parti, il
reciproco rispetto e l’allentamento del-
le ostilità».

Abituati ai toni minacciosi di Ahmadi-
nejad, i governi dei Paesi occidentali
constatano il cambio di registro, anche
se non possono ancora capire se la paca-
tezza di Rohani sia forma o sostanza, e

soprattutto se abbia la forza di imporsi
agli oltranzisti che occupano buona par-
te delle posizioni chiave nello Stato.
Rohani chiede e offre «trasparenza».
Proprio quell’atteggiamento che l’Onu
rimprovera da anni all’Iran di non ave-
re, per la scarsa chiarezza sulle modali-
tà e gli obiettivi delle sue attività in cam-
po atomico. Con quella citazione sem-
bra alludere alla volontà di affrontare
nuovi eventuali colloqui con uno spirito
diverso e più costruttivo.

LACASABIANCA
Washington accoglie con attenzione
cauta ma benevola l'esordio di Rohani
nelle vesti di capo di Stato. «Se il nuovo
governo scegliesse di impegnarsi in mo-
do sostanzioso e serio per venire incon-
tro alle proprie responsabilità interna-
zionali e trovare una soluzione pacifica
alla questione del programma nucleare
iraniano, troverà negli Stati Uniti un
partner volenteroso», dichiara Jay Car-
ne, portavoce della Casa Bianca.

Parlando della Siria, Rohani sottoli-
nea che il suo Paese resta a fianco del
presidente Assad. In quel contesto di-
chiara inoltre che l’Iran «non persegue
cambiamenti di confini e di governi»,
frase che alcuni ritengono riferita a
Israele. Rispetto al quale è comunque
importante l’assenza delle truci promes-
se di distruzione così spesso echeggiate
nei discorsi ufficiali dei leader iraniani.

Promettenti le nomine di personalità
note per le posizioni di relativa apertu-
ra in alcuni ministeri chiave. Moham-
mad Javad Zarif agli Esteri, Bijan Zan-
ganeh al Petrolio. Il primo è stato amba-
sciatore all’Onu, il secondo aveva guida-
to lo stesso dicastero ai tempi di Moham-
med Khatami, il presidente che tra il
1997 e il 2005 tentò invano di avviare il
Paese verso un cammino di riforme.
L’intera lista di ministri sarà sottoposta
nei prossimi giorni al voto del Parlamen-
to, che si pronuncerà su ogni singola
scelta. Sarà un banco di prova interes-
sante per capire di quanto sostegno go-
da Rohani nel complesso sistema di po-
tere iraniano. Gran parte dei deputati
sono tradizionalisti e ossequiosamente
rispettosi dei voleri della Guida Supre-
ma. Una raffica di bocciature ai danni
dei ministri innovatori proposti da
Rohani equivarrebbe a una dichiarazio-
ne di guerra dei teocrati di Teheran
all’uomo che il 14 giugno scorso sconfis-
se tutti i candidati conservatori ottenen-
do il 50,7% dei voti.
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«Nel mio recente viaggio in Siria e in
Libano, ho toccato con mano l’indicibi-
le sofferenza di una popolazione stre-
mata dalla guerra. Questo viaggio ha
rafforzato in me la convinzione che
non violenza, dialogo, riconciliazione
sono le parole chiave per risolvere la
crisi siriana».

A parlare è Mairead Maguire, pre-
mio Nobel per la pace 1976, cofondatri-
ce, con l’altra Nobel 1976 Betty Wil-
liams, della Community of Peace Peo-
ple. «In quel viaggio - sottolinea la paci-
fista britannica - ho tratto anche la spe-
ranza che la pace sia ancora possibile
in Siria, a condizione che tutte le inter-
ferenze straniere vengano fermate e ai
siriani sia data la possibilità di risolve-
re i loro problemi in base al diritto
all’autodeterminazione».
Guardando al mattatoio siriano, da più
partisiusalacategoriadiguerracivile.È
anche lei diquesto avviso?
«Niente affatto. La guerra in Siria non
è una guerra civile come viene dipinta,
ma una guerra per procura con serie
violazioni delle leggi internazionali e
delle leggi umanitarie internazionali.
La protezione dei combattenti stranie-
ri da parte di alcuni fra i più potenti
Paesi esteri offre loro una non-respon-
sabilità che li spinge a compiere con im-

punità ogni genere di sopraffazioni
contro civili innocenti. Anche le con-
venzioni di guerra non sono rispettate,
il che è causa di crimini di guerra e con-
tro l’umanità».
Esiste una terza via tra armare le fazioni
ribelli e sostenere, come fanno Russia e
Iran, il regime diBashar al-Assad?
«Si questa terza via, la via della speran-
za e del dialogo esiste e c’è chi la sta
praticando. La maggiore speranza deri-
va da Mussalaha, un movimento non
politico che attraversa tutti i settori del-
la società siriana, ha gruppi che lavora-
no in molte parti della Siria e sta condu-
cendo un dialogo per costruire pace e
riconciliazione. Mussalaha media fra
gruppi armati e forze di sicurezza, aiu-
ta a dare sollievo a molte persone che
sono state rapite, mette insieme le par-
ti in conflitto per trovare soluzioni pra-
tiche».
Allalucedellasuaesperienzadiretta,co-
sa si sente di chiedere alla comunità in-
ternazionale,einparticolareall’Europa?
«Di ribaltare le priorità, di cambiare
completamente l’approccio al dramma
siriano. Non si tratta di decidere chi
riarmare. Se c’è una cosa che in Siria
non manca, quella cosa sono le armi.
L’impegno della comunità internazio-
nale dovrebbe essere quello di porre fi-
ne alle interferenze straniere. Perché
oggi quella che si sta combattendo in
Siria è una guerra per conto terzi».

Inconcreto,cosa suggerisce di fare?
«Occorre fornire supporto tecnico e
materiale per promuovere una de-esca-
lation del conflitto. Si deve parlare con
tutti e riavviare un dialogo nazionale,
tra governo e opposizione, tracciando
una transizione, nel rispetto del princi-
pio di autodeterminazione, chiedendo
al popolo siriano cosa vuole».
Quando parla di una guerra «per conto
terzi»a chisi riferisce inparticolare?
«A sostenere i gruppi armati jihadisti è
soprattutto il Qatar, così come molti
dei combattenti stranieri entrano in Si-
ria attraverso la Turchia e la Giorda-
nia. Si tratta di squadre della morte
che usano l’aggressione e le regole del-
la sharia e rubano la libertà e la dignità
della popolazione siriana. Torturano e
uccidono chi rifiuta di unirsi a loro. Sa-
rebbe bene che i media internazionali
dessero conto anche di questo aspetto
della tragedia siriana, perché la violen-
za non è a senso unico».
Quanto pesa in questo suo approccio, e
nelleproposte avanzate, l’esperienza di
cui lei, cattolica, assieme a Betty Wil-
liams,protestanteèstatapromotricene-
glianni infuocatidella guerra inUlster?
«Ha pesato e molto. In una società, co-
me quella nordirlandese, dove erano
radicati odi e divisioni, abbiamo inizia-
to a promuovere amicizia, perdono e
riconciliazione dal basso, per poi por-
tarli a livello politico e istituzionale. Co-

sì può accadere per la Siria, ma le armi
debbono tacere. La comunità interna-
zionale dovrebbe supportare quanti
promuovono questo approccio per un
dialogo inclusivo».
Ma nella comunità internazionale sono
diversi i leaderchespingonoperarmare
i ribelli.
«È una posizione scellerata, da scongiu-
rare. Evidentemente la lezione irache-
na non ha sortito effetto. E invece
l’esempio ammonitore dell’Iraq do-
vrebbe servire ricordarci delle conse-
guenze disastrose di tale follia interna-
zionale. La crisi umanitaria che inve-
ste la Siria si sta già riversando nei Pae-
si vicini. Un collasso della società siria-
na sarà destabilizzante per l’intera re-
gione. Facciamo appello alla comunità
internazionale per dimostrare che si
può imparare dalla storia e fare nel ca-
so della Siria scelte migliori, che rispar-
mieranno un’ulteriore tragedia per il
coraggioso popolo siriano. Le cifre del-
le vittime sono spaventose e, come ha
detto l’Onu, comparabili solo al genoci-
dio del Ruanda. Ora, dopo due anni di
conflitto, occorre fermarsi e sostenere
chi cerca di far incontrare le persone,
riproporre il dialogo, iniziando con un
cessate-il-fuoco e con uno stop alla vio-
lenza indiscriminata. Occorre riconsi-
derare con forza una soluzione politi-
ca. Non esiste una scorciatoia militare
in Siria».

LaNobelper lapace
di ritornodaunviaggio
nellamartoriataregione
«Troppepotenzestraniere
coinvolte, lasoluzione
nonè l’inviodialtrearmi»

«Quale guerra civile, in Siria è guerra per procura»

La mano tesa del moderato Rohani
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Processoafineagostoper i leaderdeiFratelliMusulmani
Ilprocesso ai capi dei Fratelli
Musulmani si terrà ilprossimo25
agosto.Ladecisione èstata presa
dal tribunaledel Cairo dopo
l’incontrodel vice Segretario di
StatoamericanoWilliam Burns
conAbdelFattah al-Sisi, capo
dell’esercitoeartefice della
cacciatadi MohamedMorsi dal
potere.MohammedBadie, oggi
latitante,e i suoi duevice Khairat
al-ShatereRashadBayoumi,
detenutinellaprigione di Tora,
nellacapitaleegiziana, dovranno

risponderedell’accusa di aver
incitatoalle violenzecontro
coloroche hanno manifestato in
piazzaper reclamare ledimissioni
delpresidente Morsi.
Washington insisteperun
percorsodi riconciliazione
nazionalesullabase di una road
maptracciata dai militari eche
veda lo sbocco inun turno
elettoralenel 2014. Il generale
Al-Sisi - che inun’intervista al
WashingtonPostavevaaccusato
Obamadi un atteggiamento

troppoamichevolenei confronti
deiFratelli musulmani - inoltre, ha
incontrato innottata i leader
islamisti che sostengono il
presidentedestituitonel
tentativodi dareun impulso alla
risoluzionedella grave crisi
politica.Secondo quanto riferito
daun portavoce dell’esercito,Sisi
«hasottolineatoche ci sono
opportunitàdi unasoluzione
pacificadella crisi fornite datutte
leparti che respingono la
violenza».

L’INTERVISTA

MaireadMaguire

● Il neo-presidente ha giurato davanti al Parlamento, nel suo governo
segnali d’apertura all’Occidente ● «No alle sanzioni, ma ci vuole trasparenza»
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